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Rovereto |  Palazzo Sichardt, installazione digitale distrutta. Danno di oltre 2mila euro

Turista curioso manda in tilt il museo
  

a curiosità maldestra di
un turista non troppo
avvezzo alle nuove

tecnologie ha mandato in tilt
il nuovo Museo della Città, la
“dependance” del Museo
Civico ospitata nel rinato
palazzo Sichardt a Rovereto,
e causato un danno di oltre
duemila euro. Il visitatore,
intento ad ammirare la sala
dedicata al maestro Riccardo
Zandonai, incurante dei
cartelli con la scritta «non
toccare», ha armeggiato con
l’installazione digitale
mettendola fuori uso.
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Traffico di uccelli, 18 arresti
Trentino, razzie nei nidi. Affari per 2 milioni di euro

SERGIO DAMIANI

  
entimila uccellini catturati
nell’ultimo anno per un giro
d’affari stimato in 2 milioni di

euro. Il Trentino era terra di razzie
venatorie: in Rotaliana e Val di Non
venivano catturati centinaia di tordi,
allodole e altri uccelli, destinati al
mercato degli uccelli da richiamo. Ora
un’indagine partita nel maggio del 2018
ha smantellato una filiera del mercato
illecito di uccelli: arrestate 18 persone.
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Giorgia Rigatti: «Fiamme
arrivate alle scale e noi
non potevamo uscire»
  

n rogo devastante, scoppiato
nel cuore della notte, ha distrut-
to il noto ristorante Tex Mex di

Nago. Erano le 3 di ieri notte quando
il titolare Tiziano Sessa ha lanciato
l’allarme. L’uomo, che ha raccontato
di essersi addormentato in ufficio do-
po la chiusura, ha immediatamente
allertato i vigili del fuoco e la famiglia
che abita nella palazzina sopra al lo-
cale. Il fuoco e il fumo avevano però
già invaso il vano scale e Lucia Rigatti,
la figlia Giorgia col marito e il loro bim-
bo di 6 anni sono stati portati in salvo
dai pompieri grazie all’autoscala. Il lo-
cale, nonostante l’intervento di decine
di vigili del fuoco, ha subito danni gra-
vissimi. Sulle cause dell’incendio in-
dagano i carabinieri.
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NAGO Si indaga sulle origini del rogo. L’allarme dato dal titolare Tiziano Sessa che si era addormentato in ufficio

Ristorante distrutto dal fuoco
Il Tex Mex brucia alle 3 di notte. In quattro salvati dai pompieri

UNIVERSITÀ

Su Medicina
tanta confusione
STEFANO ZAMBELLI

  olti criticarono la
cosiddetta

“provincializzazione”
dell’Università di Trento.
Venne contrastata anche
con due petizioni
(novembre 2011 e gennaio
2012) sottoscritte dalla
maggioranza del corpo
accademico e del
personale tecnico e
amministrativo.
Ciononostante il
Presidente Dellai, il
Presidente dell’Università
Cipolletta, il Rettore Bassi,
con il sostegno dei Presidi
di Facoltà, procedettero di
autorità. Qualcuno l’ha
definita “la svolta
autoritaria dell’Università
di Trento”. Svolta
autoritaria nel senso delle
modalità con le quali si è
portata a compimento e
soprattutto per il
contenuto della riforma
che dà poteri praticamente
totali, primo caso in Italia,
al Rettore e al Presidente
dell’Università. In tutti gli
altri Atenei statali il Senato
Accademico è composto
da membri eletti dal corpo
accademico, dal personale
tecnico e amministrativo e
dagli studenti (il Rettore
non nomina nessun
componente).
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SANITÀ

Battuta la Pizzarotti
Not, l’appalto
va alla Guerrato

Il Not, a otto anni dal
primo bando, ha un suo
vincitore ufficioso.
Dopo la valutazione
economica della
commissione tecnica a
prevalere è stata la
Guerrato spa di Rovigo
(presentatasi da sola)
con un punteggio di
95,308, che ha battuto
la Pizzarotti
(presentatasi con altre
aziende, tra cui la
Cristoforetti) ferma a
86,695 punti. L’offerta
vincente prevede 812
giorni per eseguire
l’ospedale contro i
1.320 a base della gara.
Ora partono le verifiche
prima di arrivare
all’assegnazione
ufficiale della gara.

A. CONTE, D. SARTORI PAG.  13

IL DIBATTITO

Aiuti internazionali,
un amaro Natale
GIORGIO BONECCHER

  l mondo della cooperazione
internazionale trentina ha subito,

nell’ultimo anno, un radicale
mutamento della politica della
Giunta Provinciale nei propri
confronti. Il fatto cui gli organi di
informazione hanno dato maggior
rilevo è stato quello dell’eliminazione
dell’obbligo di legge della
destinazione alla cooperazione dello
0,25% della spesa della Provincia.
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IL LEGNO DI VAIA
PER IL PRESEPE

Un presepe diffuso
in tutto il paese, con
statue a grandezza
naturale fatte con il
legno degli schianti
della tempesta  Vaia.
È quello allestito a
Giustino, in Rendena.
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Difende le tribù,
biologa trentina
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Medicina, Padova
non molla. Fugatti
critico con Collini

SCI 17-44
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  Cari colleghi del Mart,
resistete alle umiliazioni

  

aro direttore,
mi permetto di utilizzare questo
spazio sollecitato dall’ennesima

rude serie di dichiarazioni del Presi-
dente del più importante museo d’ar-
te Trentino. Tralasciando di proposito
le sentenze volgari e pretestuose, mi
rivolgo accoratamente ai colleghi -
precari, tecnici e personale di servi-
zio, funzionari - che congiuntamente
alla direzione, con dedizione ed en-
tusiasmo, muovono il motore del
Mart.
So come ci si sente nel vedere umi-
liata la propria funzione, il proprio
sogno di contribuire - immersi in tem-
pi così bui - a mantenere alto e diver-
sificato il livello dell’offerta culturale
trentina (e non solo) della quale noi,
Mart e Muse, assieme agli altri musei
e attori provinciali, costituiamo la co-
lonna portante. Un sogno che coglie
anche la sfida di parlare al più ampio
spettro di pubblici possibili, bambini
ed esperti compresi.
Nostro malgrado siamo precipitati in
un periodo di triste, urlata ignoranza
rispetto al nostro lavoro, alle motiva-
zioni, ai sentimenti che ci convincono,
ogni giorno - nonostante tutto - di po-
ter contribuire, umilmente, a miglio-
rare un mondo in crisi dalla posizione
privilegiata di dipendente pubblico,
al servizio della collettività.
Ma questo tempo, delle dichiarazioni
facili e futili, passerà e potremo final-
mente pensare, seduti attorno allo
stesso tavolo - precari, funzionari, di-
rettori e, financo, presidenti -, a come
costruire, assieme, un nuovo futuro
per il sistema museale Trentino.
Tenete duro.

Massimo Bernardi, funzionario
conservatore scientifico Muse

  I dolci natalizi
e i dolci ricordi

  

n questi giorni, in famiglia, tra ami-
ci, inizia la solita diatriba inerente
le proprie preferenze tra il panet-

tone ed il pandoro. Il primo rappre-
senta da sempre l’emblema della tra-
dizione, tramandata dai genitori, il
secondo è relativamente giovane, ma
ha già conquistato una “fetta” impor-
tante di mercato. A molti non piace
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falso e diffamatorio mi sono limitato
a descrivere i fatti di come sono an-
dati e come è stata gestita la situazio-
ne lasciando il chiusino così “frantu-
mato” (uso tale termine perché nello
spostamento è stato ridotto proprio
così) senza avvisare nessuno della
potenziale situazione di pericolo(me
ne sono accorto casualmente). Lei
parla di maldestro tentativo di attri-
buire le responsabilità della rottura
chiusino, fortunatamente smentita
da una fotografia risalente al 2011 do-
ve si vede chiaramente che il chiusino
era già rotto nello stesso modo (?).
Forse non ha avuto modo, o non le
sono state fornite le fotografie più re-
centi da me scattate nella primavera
2019 (dopo la lettura) che mettono
in evidenza il danno.
Quelle che lei ha avuto modo di visio-
nare sono foto risalenti al 2011 ben 8
anni prima della rottura(in questi 8
anni ho provveduto io personalmente
alla lettura del contatore e senza ar-
recare ulteriori danni).
Come mai si evita il confronto, come
mai non ci si può incontrare per chia-
rire la cosa visto che di lettere ne ho
già scritte e ricevute tante senza nes-
suna risposta convincente e senza ac-
cettare le critiche che possono diven-
tare anche positive in un ottica futura.
Aspetto che un incontro chiarificatore
con Lei possa migliorare la qualità
del servizio ed evitare ulteriori spia-
cevoli sorprese.

Ermanno Marchi - Borgo Valsugana

  Un tablet per Chico
che per me è innocente

  

entile direttore,
ho letto la lettera di Roberto Vi-
nante e trovo tenero il pensiero

di una sottoscrizione per un nuovo
tablet per Chico Forti e sarei onorata
di potervi partecipare.
Per quanto riguarda la vicenda giudi-
ziaria mi permetta invece di esprime-
re la mia convinzione sulla sua inno-
cenza, che ho maturato ancora al-
l’epoca dei fatti, che ho potuto seguire
grazie alla tanto ingiustamente bi-
strattata televisione.
Mi auguro che continui a resistere,
ma soprattutto che possa concretiz-
zarsi la richiesta di trasferimento in
Italia con quello che ne può conse-
guire.

Elisabetta Cimadomo
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l’uvetta che costella il classico dolce
natalizio, per altri è il simbolo impre-
scindibile del Natale, ad alcuni lo zuc-
chero a velo col quale ricoprire il dol-
ce veronese suscita emozioni ine-
brianti.
Comunque la si pensi, appena scal-
dati in forno, emanano un fragrante
effluvio che si diffonde nell’ambiente
e crea un’atmosfera che prevale sulle
calorie introdotte, sui grassi saturi,
sul burro presente. La caloria riscalda
l’animo, non siamo mai saturi del rito
e di burro diventa la nostra memoria.
Memoria che viene sollecitata quando
ricevi la tua porzione di dolce, mo-
mento in cui ritornano visi, attimi,
persone, gesti a te tanto cari.
Lo so, papà, a te piaceva il panettone
e mi guardavi male quando scansavo

l’uvetta, ma sono e resto monello per-
ché lo faccio ancora adesso. A me è
sempre garbato quando tu cospargevi
il pandoro di neve e, scuotendolo con
una serietà unica, mi porgevi la prima
fetta. Forse solo per la gentilezza del
tuo gesto e la tua delicatezza ho già
la casa piena di Pandoro del quale
mangerò solo una mezza fetta.
L’altro Natale mentre si brindava con
la coda dell’occhio ho visto la bimba
togliere con certosina pazienza l’uvet-
ta. Mi sono rivisto in quel furtivo ope-
rare, ma ho rivisto te quando le ho
portato la prima fetta di Pandoro. Per
una volta ho avuto l’onore di essere
te; e non sai quanto sia stato bello. Ti
prometto che mi sforzerò di assag-
giare il panettone così com’è, senza
togliere nulla, come le emozioni che

vengono assaporate per quel che so-
no, senza modifiche, in un sol bocco-
ne. Sai, non sono bravo nel tagliare
in porzioni perfette il dolce, ma per-
fetta è stata la fetta della mia vita che
ho trascorso con te. Al dolce più dol-
ce che ci sia: il tuo ricordo.

Luigi Manuppelli - Trento

  Stet, chiedo un incontro
non la solita lettera

  

i permetto di rispondere nuo-
vamente alla lettera «Nessun
danno da Stet il pozzetto era

già rotto» firmato dalla presidente Ma-
nuela Seraglio Forti del 14 dicembre
scorso. Volevo mettere in evidenza
che nella mia lettera non c’è nulla di
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(segue dalla prima pagina)

A Trento, invece, il Rettore nomina 3
professori. Solo gli altri 4 sono eletti
(insieme ai due rappresentanti degli
studenti che intervengono solo su alcuni
temi specifici). A parità di voto, vince la
posizione del Rettore. È evidente che il
Rettore, eletto per sei anni, controlla il
Senato Accademico. 
Per quello che riguarda il Consiglio di
amministrazione nelle altre Università
Italiane il Presidente è il Rettore stesso e
i membri sono sostanzialmente scelti dal
Senato Accademico, con ampia
rappresentanza del corpo accademico,
del personale tecnico amministrativo,
degli studenti. A Trento il Presidente e
tre membri del CdA sono nominati
direttamente dalla Provincia. Non vi
sono rappresentanti del corpo
accademico se non il Rettore e vi è il
Presidente del consiglio degli studenti. Il
personale tecnico-amministrativo non
ha nessuna rappresentanza. 
Chi volle questo assetto istituzionale
riteneva che si sarebbe ottenuta una
maggiore efficienza per due motivi. 
Il primo era che il Rettore avrebbe avuto
la possibilità di portare a termine il
programma nei sei anni di durata del
mandato. Chi si opponeva al modello
sottolineava che non erano previsti
meccanismi automatici di controllo,
condivisione e trasparenza sulle
decisioni. La condivisione e la
trasparenza sono lasciate alla
discrezionalità del Rettore: e quello in
carica ha condiviso ben poco essendo
stati rarissimi i momenti di incontro ed
episodiche e svogliate le comunicazioni. 
Il secondo motivo era che il Consiglio di
Amministrazione avrebbe dovuto
garantire l’afflusso di fondi aggiuntivi. I

critici sostenevano che non era affatto
detto che questi finanziamenti aggiuntivi
sarebbero arrivati. E infatti nulla è
arrivato. 
Più in generale c’era la preoccupazione
che l’autonomia dell’Università,
garantita a livello costituzionale,
sarebbe stata in balia del potere politico. 
Il rischio era che il Presidente
dell’Università e il Rettore si
mostrassero compiacenti o proni al
potere politico ovvero che entrassero in
conflitto con esso. E questo è avvenuto e
sta avvenendo: compiacenti prima e
conflittuali oggi.
La questione della Laurea di Medicina a
Trento ne è la prova lampante. 
Il Presidente Fugatti, alla luce della
responsabilità che la Provincia si è
assunta quando ha accettato di avere le
delega sull’Università, ha, a mio avviso,
la responsabilità istituzionale e politica
di dialogare con l’Università di Trento.
La sua proposta di portare parti della
Facoltà di Medicina dell’Università di
Padova a Trento è discutibile sia nella
sostanza, sia perché è una mancata
assunzione di responsabilità verso
l’Università di Trento. È grave che a
indebolire l’Università sia proprio la
Provincia che ha il dovere di rafforzarla
e finanziarla. 
Con la proposta della laurea in Medicina
presentata con un comunicato stampa, il

Rettore e il Presidente dell’Università
sono entrati in conflitto con il
Presidente della Provincia. Per
ammissione del Rettore stesso questa
proposta è stata messa insieme in tempi
brevi per presentare un’alternativa
rispetto alla proposta di Fugatti. Il fatto
che il Rettore avesse in corso con
l’Università di Verona un dialogo
sull’argomento è cosa assai diversa
rispetto ad una presa di posizione
istituzionale o un accordo quadro. Di
questi nei documenti ufficiali non vi è
traccia. 
La lunga premessa riguardante il nuovo
assetto istituzionale dell’Università è
stata necessaria per sottolineare il fatto
che all’interno dell’Università di Trento,
negli ultimi 5 anni, cioè da quando il
Rettore è stato eletto, non si è discusso
affatto della possibilità di attivare un
percorso che portasse Medicina a
Trento. Non vi sono verbali della
Consulta dei Direttori, del Senato
Accademico e del Consiglio di
Amministrazione che riportino una
discussione in merito. È un esempio
dello strapotere che con il nuovo statuto
è stato dato in mano al Rettore e al
Presidente dell’Università.
Il progetto di piano strategico sulla base
del quale il Rettore è stato eletto cinque
anni fa non cita l’istituzione della laurea
di Medicina a Trento. Questa decisione

presa in fretta e furia non ha visto
coinvolta la comunità universitaria. Ed è
altamente probabile che la maggioranza
della comunità universitaria non
approverebbe. 
Il Presidente dell’Università e il
Consiglio di Amministrazione hanno
l’obbligo di formulare proposte che
abbiano una sostenibilità finanziaria.
L’Università non riesce nemmeno a
riscuotere una minima parte dei 200
milioni di credito che ha accumulato nei
confronti della Provincia Autonoma di
Trento: è legittimo pensare che in una
situazione conflittuale come quella che
si è creata, la Provincia non sarà
disposta a finanziare un progetto
oneroso che nasce da un conflitto.
L’Università di Trento, invece di
imbastire in pochi giorni un progetto
altamente discutibile nei contenuti,
avrebbe dovuto richiamare la Provincia
alle proprie responsabilità.
Il Rettore non può sostenere che il
progetto dell’istituzione della laurea in
Medicina sia stato condiviso con la
comunità universitaria.
Personalmente ritengo che a una piccola
realtà come quella di Trento non faccia
bene imbarcarsi in un progetto oneroso
e rischioso come quello della laurea in
medicina. Sicuramente occorrerebbe
un’opportuna ponderazione e
condivisione con la comunità trentina e
con tutta la comunità universitaria.
La laurea in medicina non è mai stata nel
programma del Rettore che si è
impegnato a portare a termine quando è
stato eletto e non mi risulta che fosse
nel programma per il quale il presidente
della Provincia è stato eletto.

Stefano Zambelli
Professore di Economia Politica

all’Università di Trento

Università

Su Medicina tanta confusione
STEFANO ZAMBELLI

La foto del giorno

Anche quest’anno sull’albero dei cachi è tornato l’amico pettirosso, nella splendida foto di Renzo Mazzola
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